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Mi chiamo Suor Francesca. 
Ho avvertito la vocazione alle 
scuole elementari. Mi ha subi-
to affascinato la figura di mia 
cugina che è suora. Ho comu-
nicato la decisione di diventa-
re suora ai miei genitori, che 
l’hanno accolta con gioia. 
Finite le scuole ho intrapreso 
il cammino di formazione per 
diventare suora. La mia prima 
missione, come suora, è stata 
quella di insegnante di scuole 
elementari. Dal 1990 il Signo-
re mi ha chiamato a servirlo 
come cuoca nell’unico semi-
nario minore dell’Indonesia 
dove vi erano 400 seminaristi.  
All’invito della madre supe-
riora di venire in Italia non ho 
dubitato anche se avevo molta 
paura per la lingua. Dell’Italia 
conoscevo solo il Papa che lo 
vedevo due volte all’anno, a 
Natale e a Pasqua, in tv per la 
benedizione “Urbi et Orbi”. 
Sono molto contenta di essere 
in Italia anche se ancor non  
sono riuscita a imparare 
l’italiano. 

Mi chiamo Suor Roberta. 
Vengo da una famiglia di 

contadini e sono la prima di 
sei figli. Dalla V elementare 
avevo il desiderio di diventare 
suora, ma i miei genitori vole-
vano che diventassi poliziotta. 
Quando gli ho comunicato il 
mio desiderio mi hanno chie-
sto più volte se ne fossi certa. 
Visto la mia convinzione, 
loro mi hanno detto: «Va 
bene, noi siamo con te». E 
così sono entrata nella 
Congregazione delle figlie 
della Regina del SS. Rosario. 
La madre generale mi ha 
comunicato la sua scelta di 
volermi inviare in Italia, ma 
non volevo perché avevo 
paura della lingua. Più volte 
mi ha invitato a partire ma io 
ero sempre più titubante. La 
madre mi ha invitato alla 
preghiera, ed infine ho 
trovato la forza di dirgli di sì.  

Sono Suor Odilia. Sono la 
più piccola di cinque fratelli. 
Ho sentito la vocazione alla 
scuola materna, quando ho 
visto le suore carmelitane 
canossiane e salesiane. 
Quest’ultime svolgevano vari 
servizi: aiutavano i giovani a 

crescere nell ’ istruzione 
scolastica nell’imparare vari 
mestieri, inoltre facevano 
anche i l  servizio d i 
infermiere. Finite le scuole 
superiori ho deciso di entrare 
nella Congregazione delle 
figlie della Regina del SS. 
Rosario perché mi ha colpito 
la loro semplicità nel fare i 
servizi più umili. Queste 
suore svolgevano il loro 
servizio nei villaggi più 
lontani. Nella fomazione che 
è durata nove anni ho 
imparato, non solo la 
preghiera, ma anche i lavori 
più umili. Sento la mia 
vocazione come un dono ed 
un mistero. Quando la madre 
mi ha comunicato la sua 
decisione di mandarmi in 
Italia, avevo molta paura 
perché dell ’ I ta l ia non 
conoscevo nulla. Quando 
sono partita, nonostante 
sapevo di andare molto 
lontano dalla mia terra, 
comunque il mio cuore non 
era triste perché ero certa che 
il Signore è con me. 

za tutte le nazioni della 
terra.  Ecco io sono 
con te e ti proteggerò 
dovunque tu andrai; 
Allora Giacobbe si 
svegliò dal sonno e 
disse: “Certo, il Signo-
re è in questo luogo e 
io non lo sapevo”. Eb-
be timore e disse: 
“Quanto è terribile 
questo luogo! Questa è 
proprio la casa di Dio, 
questa è la porta del 
cielo”.  

Giacobbe con gran-
de sorpresa si sente 
chiamato da Dio, in un 
luogo e in un momento 
inaspettato. “certo il 
Signore era in questo 
luogo e io non lo sape-
vo”. La scoperta della 
presenza di Dio li dove 
sembra che ci sia solo 

Giacobbe capitò 
così in un luogo, dove 
passò la notte, Fece un 
sogno: una scala pog-
giava sulla terra, men-
tre la sua cima rag-
giungeva il cielo; ed 
ecco gli angeli di Dio 
salivano e scendevano 

su di essa.  
Ecco il Signore 
gli stava da-
vanti e disse: 
“Io sono il Si-
gnore, il Dio di 
Abramo tuo 
padre e il Dio 
di Isacco. La 
tua discenden-
za sarà come la 
polvere della 
terra . E saran-
no benedette 
per te e per la 
tua discenden-

un deserto arido, può 
essere paragonata alla 
esperienza che fanno 
tutti quei giovani che 
decidono di entrare in 
Seminario. Questo luo-
go infatti vuole essere 
la casa di Dio, 
quell’ambiente dove 
sognare il proprio futu-
ro, il luogo dove sco-
prire il sogno che Dio 
ha fatto su ciascuno di 
noi fin dalla eternità. 
La chiamata, che il 
Signore  non si stanca 
di rivolgere ancora 
oggi al cuore di tanti 
giovani, è come quel 
tesoro nascosto in un 
campo che bisogna 
scoprire e per il quale 
vale la pena vendere 
ogni cosa per acquistar-
lo. 
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Mi chiamo Valerio Orefice e 
sono un ragazzo di 21 anni. 
Sono entrato in seminario da 
Settembre dopo un intenso 
cammino di discernimento 
avuto con il mio attuale parro-
co don Andrea Caglianone. La 
mia vocazione non è nata da un 
“gesto-simbolo-azione” il qua-
le mi ha dato la forza e il co-
raggio da poter rispondere su-
bito si al Signore, ma, è carat-
terizzata da più di un avveni-
mento che mi ha portato a con-
siderare seriamente la possibi-
lità che il Signore potesse  sce-
gliere proprio me. Ricordo 
ancora la prima volta che ini-
ziai ad avvicinarmi al Signore 
è stato molto tempo fa, quando 
nel mio paese Malvito sono 
arrivati due diaconi: “ don An-
tonio Pappalardo e don Gio-
vanni Celia”! Il primo passo 
che ho fatto, dopo tante pres-
sioni da parte di mia madre, è 
stato quello di avvicinarmi 
prima di tutto alla chiesa. Non 
nego che per i primi periodi io 
frequentavo le attività che mi 
venivano proposte solo perchè 
era un modo per passare il tem-

po. Però , mi sono reso conto 
che crescevano in me delle 
responsabilità, che mi hanno 
aiutato a responsabilizzarmi. 
Ero stato scelto come tastieri-
sta nel coro parrocchiale , que-
sta esperienza mi ha insegnato 
ad essere più puntuale, a con-
frontarmi con gli altri. In quel 
periodo sentivo in me crescere 
la vicinanza del  Signore, ma 
mai avrei potuto pensare che 
mi avrebbe chiamato ad essere 
suo sacerdote. Da qui è iniziato 
un periodo molto intenso nel 
quale mi sono occupato con 
molto più zelo dei miei impe-
gni, cercando di essere più 
disponibile per qualsiasi attivi-
tà organizzata in parrocchia, 
successivamente mi sono reso 
conto che  la mia vocazione 
non era solo una piccola sensa-
zione ma era ormai una realtà 
con la quale avrei dovuto fare i 
conti. Io  pensavo: “forse il 
Signore non  vuole che io di-
venti sacerdote. Forse è solo 
una mia fissazione”. E si ..! 
Pensavo proprio queste cose 
perché non mi sentivo 
all’altezza dell’incarico affida-
tomi, avevo paura del distacco 
da un mondo del quale credevo 
facessi parte, per entrare in un 
mondo sconosciuto. Lasciare 
una vita dove io ormai mi ero 
inserito è stato un passo molto 
difficile, infatti, io andavo in 
giro a fare del Karaoke e mi 
piaceva molto. Con questo 
hobby ero diventato indipen-
dente economicamente, e poi a 

me la musica piace molto, mi 
rapisce dalla vita reale per 
portarmi in un mondo miglio-
re e sereno. Cosa dire poi del 
mio “lavoro”? stavo svolgen-
do tirocinio da un ingegnere. 
Questo mi avrebbe portato ad 
un lavoro sicuro subito dopo 
aver finito il tirocinio. Io ero 
molto soddisfatto della situa-
zione perché al mondo di oggi 
è molto difficile che un ragaz-
zo giovane come me riesca ad 
entrare nel mondo del lavoro, 
l’avevo presa quasi come una 
benedizione dal cielo la mia 
fortuna. Un’altra preoccupa-
zione che mi portava a rifiuta-
re la chiamata era il desiderio 
di avere una famiglia. Questo 
desiderio era molto forte in 
me al punto che se qualcuno 
mi avesse chiesto: “ Come 
immagini il tuo futuro..” io gli 
avrei risposto. “ con mia mo-
glie, un lavoro da geometra, 
un hobby condiviso con mio 
fratello”. Queste certezze mi 
impedivano ancora di più di 
accettare la chiamata del Si-
gnore. Cresceva in me quel 
senso di insicurezza e quella 
domanda che mi ero fatto qua-
si per un anno intero, “ Ma chi 
sono io? come mai non mi 
sento soddisfatto? .. Quale è la 
mia vera strada..?”Non so 
ancora cosa mi aspetta, ma so 
che nell’incontro con il Signo-
re sono riuscito a riempire 
quel vuoto che era 
dentro di me!       
VALERIO 
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nata di mia 
madre, alla 
quale rac-
contai tutto 
l’accaduto 
sentendola 
poco dopo 
scoppiare in 
un riso di 
gioia. 
L’anno scor-
so, terzo mi 

anno di seminario, è stato mar-
cato dagli esami di terza media. 
Io avevo molta paura mischiata 
ad ansia nei confronti della 
prova, ma una volta fatti, mi 
sono sentito rinato e sgombro 
da tutte quelle inutili preoccu-
pazioni. Dopo questi avveni-
menti, ancora oggi la mia en-
trata in seminario mi sembra 
vicinissima, eppure quest’anno 
ho finalmente preso parte al 
gruppo dei “grandi”. Sento che 
il seminario a poco a poco, sta 
divenendo la mia seconda fa-
miglia e casa.   
                         FRANCESCO  
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Mi Chiamo Angelo Bulgarino e 
vengo da Malvito.  
Sono in seminario da tre anni 
sotto la guida dei miei superiori 
che si preoccupano minuziosa-

I l mio 
nome è 
Francesco 
Campa-
nella, ho 
14 anni e 
da quattro 
sono in 
seminario. 
Ho scelto 
di entrarvi 
per pura curiosità, per consta-
tare se la vita da seminarista 
faceva per me o meno. Quindi, 
dopo una prova durata un fine 
settimana ho preso la mia deci-
sione.  
Il primo anno è stato senza 
alcun dubbio il più duro, so-
prattutto per la nostalgia verso 
casa. Al secondo anno, però, la 
nostalgia era già passata del 
tutto. Al termine di quest’anno 
ho avuto la fortuna di vincere 
una borsa di studio, della quale 
fino a pochi minuti prima non 
sapevo nulla don Generoso e 
don Gianfranco, infatti, mi 
avevano fatto credere che sarei 
dovuto andare ad un appunta-
mento con una ragazza che mi 
voleva conoscere. Inizialmente 
ero un po’ scettico nei con-
fronti della storiella, ma dopo 
aver avuto la conferma degli 
altri seminaristi, mi è venuta 
una certa “tremarella”.  
Dopo avermi fatto vestire con 
giacca, camicia e cravatta, 
siamo partiti con la macchina 
di don Generoso verso la scuo-
la, luogo d’incontro con la 
ragazza. mi dissero che era 
dentro e, che dopo un piccolo 
concerto ci sarebbe stato 
l’incontro.  
Durante la manifestazione, 
intervenne la preside per an-
nunciare qualcosa, io ero an-
siosissimo, ma quando ella 
pronunciò il mio nome come 
quello del vincitore del pre-
mio, feci una tale faccia che 
solo don Generoso ricorda.  
Il ritorno in seminario fu molto 
simpatico  mi aprirono lo spor-
tello della macchina, mi  fece-
ro sedere dietro e suonando il 
clacson ritornammo in semina-
rio. Ma il momento più emo-
zionante fu quello della telefo-

mente della mia formazione 
culturale, umana e spirituale.  
Oltre a questo vivo altre espe-
rienze molto simpatiche, tipo: 
un giorno il nostro animatore, 
don Generoso Di Luca, rivol-
gendosi a noi ragazzi disse: “ 
Venerdì verranno i ragazzi 
della parrocchia di Diamante 
per fare una partita di calcio 
con i seminaristi”.  
 Riflettendo  un po’ mi ricor-
dai che avevo il recupero a 
scuola  e dissi al mio educato-
re che io non ci sarei stato per 
poter disputare quella sfida 
così attesa da tutti i seminari-
sti e a cui mai avrei voluto 
mancare.   
Ero  molto rammaricato,  
mentre lui insieme ai compa-
gni non perdeva occasione  
per prendermi   in giro.  
Il giorno della partita essendo 
che a scuola non funzionava-
no i termosifoni le professo-
resse ci avvisarono che quel 
pomeriggio non ci sarebbe 
stato alcun recupero pomeri-
diano. 
 Io  impazzii dalla gioia, an-
che perché volevo prendermi 
la rivincita sul mio animatore 
Don Generoso e su tutti quelli 
che credevano che quel gior-
no sarei rimasto a scuola a 
studiare.  
Giunto in seminario andai 
dall’animatore e mi rivolsi a 
lui dicendo: “ Dio c’è, esiste e 
fa i miracoli!” 
Poi  spiegai a lui che il recu-
pero era stato rimandato, e 
anche lui  rimase molto con-
tento.  
 
                            
 ANGELO 
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